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Introduzione.

Spesso nella nostra vita siamo circondate da persone speciali ma,  non lo sappiamo e ci accorgiamo di quanto lo siano solo quando ci lasciano.

Ho deciso di raccontare la vita del mio splendido Papà perché spero sia da sprono a genitori o futuri genitori, affinché ognuno di noi possa interpretare la sua parte nel migliore dei modi e possa lasciare ai posteri un ricordo bellissimo come quello che io ho del mio splendido Papà.
Primo capitolo la nascita ed il giovane Tammaro.
La vita di mio padre ha inizio nel 1947, anni storici per il mondo perchè erano anni di rinascita dell’Europa dopo il termine del secondo conflitto mondiale. Un buon auspicio, si diceva, in quanto i nati in quegli anni avrebbero visto il mondo cambiare grazie all’avvento del progresso. Mio nonno Giuseppe dal quale io porto il nome e mia nonna Marianella, il 3 novembre di quel anno diedero alla luce un grazioso bambino con capelli castani ed occhi verde chiaro, decisero di chiamarlo Tammaro come il santo protettore di Grumo Nevano, il paese dove è nato e vissuto mio padre e tutta la sua famiglia.
Grumo Nevano è un paesino della provincia di Napoli di circa 20.000 abitanti.
La famiglia di mio padre, che da questo momento chiameremo Tammaro, era formata da sei persone,  prima di lui due fratelli Giovanni primogenito, Alfonso ed una sorella Angela. Lui era il più piccolo e quindi molto coccolato. Ben presto la sua vita inizio una brusca salita, sfiorò la morte perché si ammalò di difterite una malattia molto frequente in quel tempo che spesso aveva un decorso mortale (oggi non ci si ammala più grazie alla vaccinazione), ma dimostrò di avere una grande tempera ed un fisico robusto, avrebbe dato del filo da torcere alla morte che spesso, nel corso degli anni, si presentò al suo capezzale. Con l’aiuto della sua famiglia, sempre molto scrupolosa ed attenta, le sue condizioni ben presto migliorarono fino alla guarigione. La malattia probabilmente causò dei danni permanenti anche se lievi a carico dei reni e del cuore che in seguito causarono seri problemi alla sua salute. La famiglia era molto unita e questo senso di unità era molto sentito da Tammaro perchè ne fece tesoro e lo trasmetteva a tutti quelli che lo conoscevano.
Ognuno dei componenti della famiglia aveva una suo obbiettivo definito. Giuseppe lavorava in uno stabilimento di frattamaggiore che sino agli anni 90 è stato un punto di forza dell’economia dell’interland, occupava circa 200 persone ed era dedito alla produzione di sacchi per concime. Giovanni era un appassionato di aerei e coltivava il sogno di entrare nell’aeronautica, Alfonso, come diceva Tammaro “era nato già grande” avvertiva un forte senso della famiglia e voleva crearsene una sua, Angela che aveva un forte senso materno divenne una seconda madre ed un punto di riferimento per la famiglia. Il piccolo Tammaro dimostrava un interesse particolare per le automazioni tanto che smontava tutto ciò che gli capitava a tiro perché doveva capirne il funzionamento.

Passavano gli anni ed iniziavano gli anni scolastici, prima le  elementari, superate senza problemi poi le medie che in quel tempo venivano chiamate avviamento.

Gli piaceva molto leggere perché, come spesso diceva “è un modo semplice per conoscere e poi se qualcuno lo ha scritto deve servire a qualcosa”.

Il secondo anno di avviamento non si aprì nel migliore dei modi perchè la mamma fu colpita da una malattia epatica fulminante che la porto via nel giro di pochi mesi, lui era molto legato alla mamma e soffriva molto per la sua morte, del resto la perdita di un genitore è sempre una dolore che ci lacera profondamente. In quel anno per molto tempo non frequentò la scuola e quando vi ritornò non riuscì a recuperare e fu bocciato. Quella bocciatura gli servi da lezione e fu uno sprono per lui, tanto che l’anno seguente riuscì a ritrovare lo spirito giusto e motivato anche da grandi progetti per il futuro recuperò l’anno perso e terminò gli studi con la licenza.

Intanto in famiglia, anche se con le difficoltà che si incontrano con la perdita di un genitore, la vita continuava. Giovanni riuscì nel suo intento ed entrò a far parte dell’aeronautica come aviere, conobbe Antonietta che in seguito sarebbe diventata sua moglie. Alfonso trovò lavoro come falegname e fidanzato ormai da lungo tempo con Giovanna decise di convolare a giuste nozze. Angela, anche se molto corteggiata, aveva deciso di rimanere in famiglia.
Un Grande Papà
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